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  Prima di iniziare il racconto di questa “Storia Vera”, voglio ringraziare pubblicamente una Donna straordinaria ed unica che allora ebbi la fortuna di conoscere e di lavorarci per diversi progetti e per bellissime iniziative. Voglio ringraziarla insieme a tutti i suoi Sostituti, suoi collaboratori fidati e fedeli, che nutrivano, e sono sicuro nutrono tutt'ora, un rispetto e un affetto immensi nei di lei confronti. È una donna palermitana verace: questo per dire che non tutto è marcio a Palermo e che ci sono tantissimi Donne e Uomini di grandissimo spessore etico, morale, istituzionale, culturale, intellettivo e professionale che non hanno nulla, ma proprio nulla, da invidiare a nessuna grande personalità di potere di ogni Paese del Mondo.


   



  Non potrò ripagare mai in alcun modo – anche se lei non lo sa! - il sostegno e l'incoraggiamento che mi infondeva con le sue parole sagge, pacate e determinate quelle poche volte che la incontravo per lavoro o per delle riunioni istituzionali.


   



  Quando alla fine del 2010 le scrissi ufficialmente e formalmente, così come a tutte le istituzioni con cui io e la mia onlus collaboravamo, che avevo deciso di mollare tutto per sempre e di rinunciare a questo lavoro e quel bellissimo progetto che avevamo pensato, progettato e per certi versi realizzato, insieme ad un'altra sua molto importante collega dell'Ufficio del piano di sotto del complesso del Malaspina di Palermo, la Dott.ssa Antonina Pardo (allora Presidente ad-interim presso il Tribunale per i Minorenni di Palermo), ne rimase molto dispiaciuta.


   



  Dopo due-tre giorni ricevetti, portata a mano presso il mio ufficio dal suo fattorino personale, una lettera con la quale mi scriveva delle parole bellissime e di immensa stima per me e per il gruppo di lavoro della FENICE onlus, che per più di dieci anni -  mi scriveva nella lettera - si era sempre distinto per competenza, intelligenza, professionalità, serietà e voglia di fare bene e sempre meglio. 


   



  Porto per sempre nel mio cuore e nei miei ricordi professionali questa bellissima e breve lettera.


   



  È una lettera privata che non voglio e non posso rendere pubblica, ma che mi ripaga delle delusioni subite in tanti anni di lavoro nel settore della “Storia Vera” che racconterò a seguire, proprio per lo spessore umano, etico e morale di questa Grande Donna, allora Procuratore Capo della Repubblica presso il Tribunale per i Minorenni di Palermo.


   



  
    Grazie Dott.ssa Maria Teresa Ambrosini.
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                    Caro lettore,

   


oggi è Sabato 3 settembre 2016 è mi è venuta in mente, non so neanche come, o forse sì!, questa “Storia Vera” straordinariamente interessante ed intrigante, per chi ama le cose incomprensibili, complicate, complesse ed astruse che accadono in Italia, che accadono in Sicilia, che accadono nello specifico di questo racconto, a Palermo.

   


Forse mi è venuta in mente proprio oggi, perché oggi ricorre il 34° Anniversario dell'omicidio di mafia del Prefetto Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa avvenuto a Palermo proprio il 3 settembre 1982! «Se è vero che esiste un potere, questo potere è solo quello dello Stato e delle sue Istituzioni e delle Leggi.» Era il mese di giugno 1982 quando Carlo Alberto dalla Chiesa pronunciò queste parole a Palermo in coincidenza con la pubblicazione del “Rapporto dei 162”, una nuova mappa del potere mafioso a Palermo che porterà a 97 mandati di cattura e 18 arresti, e che svelerà anche varie commistioni tra mafia e politica. Fu lo stesso Carlo Alberto dalla Chiesa a portare questo Rapporto alla Procura della Repubblica di Palermo. Allora Dalla Chiesa definì la mafia “poli-centrica” e chiaramente non prese neanche minimamente in considerazione il fatto che la mafia fosse un fenomeno criminale organizzato appartenente alla sola Sicilia occidentale. Quello che è accaduto negli ultimi anni del XXI Secolo, e quello che è accaduto negli ultimi mesi del 2016 della storia politica e sociale del nostro Paese, dimostrano quanto profetico e lungimirante fu allora Dalla Chiesa, e dimostrano, cosa oramai risaputa da tutti, che la mafia è infiltrata ed insinuata in ogni angolo delle istituzioni politiche e burocratiche del nostro Paese e delle nostre Istituzioni, di ogni ordine e grado, dall'estremo nord, all'estremo sud.

   


100 giorno dopo l'uccisione del Segretario Regionale del PCI Pio La Torre, Carlo Alberto dalla Chiesa venne ucciso insieme alla moglie Emanuela Setti Carraro e a Domenico Russo, sua agente di scorta. Era il 3 settembre 1982. «Un Uomo delle Istituzioni che contrasta la mafia viene colpito a morte quando viene lasciato solo dalle sue stesse Istituzioni»: fu quello che disse Dalla Chiesa al giornalista Giorgio Bocca pochi giorni prima dell'agguato mafioso, come se sapesse già la strada che aveva intrapreso avendo accettato l'incarico di venire a Palermo per fare il Prefetto e sconfiggere la mafia. Era oramai consapevole della sua profonda solitudine. Quella di chi rimase sempre fedele, e senza alcuna esitazione, ai propri principi e non si piega mai all'illegalità e al malaffare.

   


Forse è il ricordo di questa tragica e dolorosa vicenda che oggi mi ha portato a scrivere questa Storia Vera. Forse è il ricordo di quell'adolescente che ero io allora e che stimolato da questi fatti violenti e sanguinari, voleva dare da adulto il suo piccolo e infinitesimo contributo per rendere la Sicilia migliore. Forse sì!, o forse no! Ma la “Storia Vera” c'è ed è quella che leggerai!

   


Chiaramente, come tutto quello che scrivo, anche questa è una storia realmente accaduta e raccontata nei minimi dettagli, documentata in tutti i particolari burocratico-amministrativi, inconfutabile ed insindacabile per la mole di documenti che riporto e che dimostrano lapalissianamente che quello che anticipo in queste brevi “Note preliminari per il mio lettore” sono fatti, fatti accaduti, fatti incredibili, fatti kafkiani, fatti che dimostrano chiaramente che quelle che sono le intenzioni politiche esplicite e pubblicizzate, di fatto contrastano sempre e frontalmente con la realtà vera, quotidiana e reale. Sono fatti accaduti che rimarranno nell'oblio - forse sì! o forse no! - che hanno fatto vittime innocenti, che hanno ucciso speranze, che hanno ucciso la voglia di fare, che hanno ucciso il futuro, che hanno ucciso il cambiamento, che hanno ucciso le anime delle persone che avrebbero voluto cambiare in meglio piccole cose ma che non potranno farlo mai più in questa terra: la Sicilia! Perché si inizia dalle piccole cose, dai granellini di sabbia del deserto presi uno alla volta e resi più belli, perché è da lì che bisogna iniziare per cambiare veramente il Mondo!, dalle piccole cose, una alla volta, passo dopo passo, «step to step», altrimenti sono solo «chiacchiere e distintivo!», come fa genialmente dire a Robert De Niro–Al Capone, nel Film “The Untouchables” (1987), il Grande Regista statunitense Brian De Palma.

   


  


   


Non serve richiamare, per dare corpo a questa Storia Vera, Giuseppe Tomasi di Lampedusa (1896-1957), ovvero, Leonardo Sciascia (1921-1989): la Storia in sé li cita implicitamente, continuamente e fortemente. E chi ha occhi per vedere, vedrà che dentro questa Storia Vera ci sono pure loro, Giuseppe e Leonardo, che sornioni e sorridenti, nascosti dietro un angolino dell'evolversi della Storia che racconterò in questo libro attraverso i fatti, mi osservavano ed osservavano da anni questi accadimenti, e ridevano, e ridevano e ridevano divertiti a crepapelle, ma al contempo ed improvvisamente, ad  un certo punto della Storia Vera, immagino che il loro sorriso mutò repentinamente in una irredimibile compassione per i protagonisti che sono le vittime sacrificali che alcuni infedeli rappresentati delle istituzioni hanno fatto di tutto, utilizzando tutti i mezzi che il loro ruolo istituzionale ha messo a loro disposizione, per tentare di trasformare da “vittime” in “carnefici”, in “delinquenti”, in “approfittatori”, in “appestati”, con l'intento di delegittimarli e declassificarli nell'incidenza della loro parola se mai avessero raccontato quello che stavano subendo ingiustamente!

   


In questo Storia Vera, questi “infami” - come li avrebbero chiamati i mafiosi veri - per fortuna e per nostra tenacia, non sono riusciti nel loro intento!

   


Hanno dovuto scontrarsi con la caparbietà e la determinazione di chi scrive questa storia, perché ne è il protagonista, che aveva allora, come ha adesso, la consapevolezza di essere oggi e di essere stato allora nel giusto! Di chi aveva ed ha ancora oggi la consapevolezza che i cosiddetti “anti-mafiosi”, la cosiddetta “anti-mafia” che ha fatto fortune miliardarie immediatamente dopo l'uccisione di Falcone prima e di Borsellino poi, non è altro che l'altra faccia di una gigantesca medaglia di metallo putrido di sangue ancora vivo, nella quale da un lato c'è un bassorilievo con su scritto “mafia”, e nell'altro lato c'è un bassorilievo con su scritto “mafia-dell'anti-mafia”: ma sono cose dette e stradette in tempi per niente sospetti da Leonardo Sciascia già negli anni '70 che diffidava dell'antimafia, che oggi, nell'anno del Signore 2016, sappiamo tutti cos'è e cosa è stata, perché le cronache quotidiane ce lo dimostrano e ce lo raccontano impietosamente. Leonardo Sciascia sapeva già allora, negli anni '70 appunto, e per questo ne diffidava, che la cosiddetta “antimafia” sarebbe diventata la potentissima “mafia-dell'anti-mafia”, che avrebbe preso il posto, nella gestione del potere, della “mafia” e che con la mafia avrebbe fatto accordi!







OEBPS/images/cover.jpg
Apologia di un bene confiscato alla mafia assegnato a Palermo.

di Andrea Giostra

g £ ) g
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(dear homage of the Great Sardinian Painter GOA to the writer Andrea Giostra).

SINOSSI BREVE:
Oggi & Sabato 3 settembre 2016 & mi & venuta in mente, non so neanche come, o forse si!, questa Storia straordinariamente
interessante ed intrigante, per chi ama le cose incomprensibili che accadono in Italia, che accadono in Sicilia, che accadono a
Palermo.

Chiaramente, come tutto quello che scrivo, anche questa & una storia realmente accaduta e raccontata nei minimi dettagli,
documentata in tutti i particolari burocratico-amministrativi, inconfutabile ed insindacabile per la mole di documenti che riporto e che
dimostrano lapalissianamente che quello che racconto sono fatti, fatti accaduti, fatti incredibili, fatti kafkiani, fatti che dimostrano
chiaramente che quelle che sono le intenzioni politiche esplicite e pubblicizzate, di fatto contrastano sempre e frontalmente con la realta
vera, quotidiana e reale. Sono fatti accaduti che rimarranno nell'oblio - forse sit o forse no! - che hanno fatto vittime innocenti, che
hanno ucciso speranze, che hanno ucciso la voglia di fare, che hanno ucciso il futuro, che hanno ucciso il cambiamento, che hanno

ucciso le anime delle persone che avrebbero voluto cambiare in meglio piccole cose ma che non potranno farlo mai pi in questa terra:

la Sicilia! Perché i inizia dalle piccole cose, dai granellini di sabbia del deserto presi uno alla volta e resi pidi belli, perché & da Ii che
bisogna iniziare per cambiare veramente il Mondo!, dalle piccole cose, una alla volta, passo dopo passo, «step to step», altrimenti
sono solo «chiacchiere e distintivos», come fa genialmente dire a Robert De Niro—Al Capone, nel Film “The Untouchables”

(1987), il Grande Regista statunitense Brian De Palma.












